
    
      [image: Cover]
    

  



P. Sacchi

Ma la palla è davvero rotonda ?








  Quanto riportato nel presente libro è frutto di fantasia. Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e/o persone esistenti è puramente causale



  
    

  


 



  ©2015 P. Sacchi 



  In base alle leggi sull’editoria, è vietata ogni riproduzione di quest’opera anche parziale e realizzata con qualsiasi mezzo


 


 


UUID: 2217ff5c-1816-11e5-a4b6-4fc950d1ab4a

Questo libro è stato realizzato con BackTypo (http://backtypo.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  Ogni giorno un numero indefinito di persone sparse in tutto il mondo si collegano ad uno degli innumerevoli manageriali di calcio presenti sul Web per gestire la propria squadra.

  
  Allenamenti, formazioni, tattiche, trasferimenti, finanze: un bravo manager deve occuparsi di tutto quanto serve per portare la sua squadra sempre più in alto e competere con i migliori.

  
   Un mondo fatto di giocatori virtuali prende forma in questo libro dove l'autore immagina che una squadra abbandonata da un presidente deluso prosegua il campionato grazie all'intraprendenza del suo capitano e di un ex giocatore poco rispettoso delle regole, che faranno di tutto per assicurare un futuro al loro club.

  
  Tenacia, determinazione e passione si scontreranno con un regolamento spietato, con la tentazione di percorrere vie alternative per raggiungere lo scopo e con la scoperta che qualcuno è disposto a tutto pur di prevalere.

  
  Gli appassionati di calcio e non solo finiranno col fare il tifo per il Castelborgo FC del capitano Franco Scaroni e scopriranno che la differenza tra realtà e fantasia, in questo caso, non è poi così evidente.
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  PORTIERI:


1 - Giorgio Ballarini (30 anni)

12 - Gennaro Spiazzi (27)

 



  DIFENSORI:


2 - Sebastiano Guasti (26)

3 - John Van Gelsen (28)

6 - Franco Scaroni (Cap - 32)

13 - Vincenzo Trovatore (25)

19 - Gerolamo Valentini (26)

21 - Bruno De Grandis (28)

 



  CENTROCAMPISTI:


4 - Antonio Castellani (24)

5 - Carmine Francesconi (29)

8 - Carlo Giandonato (21)

10 - Emiliano Verzulli (26)

14 - Martin Tungstroem (26)

23 - Mirko Patanelli (25)

 



  ATTACCANTI:


7 - Fulvio D'Ambrosio (25)

9 - Giordano Torri (24)

11 - Karl Samuelson (29)

15 - Massimo Giromini (27)

18 - Salvatore Pintu (23)



Allenatore: Gugliemo Papas
    Vice allenatore: Valerio De Grandis
    Massaggiatore: Carletto Dal Molin
    Preparatore atletico: Paride Marra
    Medico sociale: dott. Martino Levatti
    Magazziniere: Beniamino Gelsi
    Tesoriere: rag. Damiano Ghirardoni
     

    Stadio: Fantello (12.500 posti)
   

    Sponsor principale: Viaggi Futura
    Sponsor tecnico: Trix
   

    Colori sociali: blu e rosso  
  Serie di gioco:  categoria 5 divisione 33
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  GLI ALLENAMENTI


 



  
    
      	
        
          Capacità
        
      
      	
        
          Qualità
        
      
    

    
      	Velocità
      	Riflessi
    

    
      	Resistenza
      	Determinazione
    

    
      	Forza
      	Autorevolezza
    

    
      	Gioco aereo
      	Carisma
    

    
      	Tiro


      	Motivazione


    

    
      	Passaggio
      	Tattica
    

    
      	Dribbling
      	Spirito di squadra
    

    
      	Difesa
      	
    

    
      	Tecnica
      	
    

    
      	Parate
      	
    

  

   

  Il livello si esprime in stelline[image: image 1]

Livello massimo per ogni capacità/qualità = 15 stelline
  L'impossibilità a progredire in una capacità/qualità è definita maxaggio e può avvenire subito dopo l'acquisizione di una stellina
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                    Il presidente del Castelborgo FC, seduto alla sua solita postazione, osservava gli ultimi istanti della gara e sul suo volto era dipinto in maniera eloquente il disappunto per un'altra prestazione deludente della sua squadra.
  Era una partita da vincere assolutamente per evitare di finire invischiati nella lotta per non retrocedere, ma anche questa volta i suoi uomini avevano subito il gioco della squadra ospitante e non erano riusciti a rendersi pericolosi come era lecito attendersi contro un avversario che li sopravanzava in classifica di un solo punto.
  L'allenatore continuava ad incitare i suoi giocatori ma pareva aver perso anche lui la speranza che il risultato potesse schiodarsi dal pareggio a reti bianche cui sembrava ormai destinato. Anzi, per un attimo, la sua mente fu attraversata dall'interrogativo di cosa sarebbe potuto succedere se, proprio ora, in pieno recupero, la squadra avesse subito quella rete che avrebbe dovuto realizzare a tutti i costi ma che, in realtà, aveva già rischiato di subire in più occasioni. Improvvisamente però la sua attenzione fu attirata dal vecchio capitano di tante battaglie, quel Franco Scaroni sempre piazzato al centro della difesa, con due piedi non proprio da fuoriclasse ma con un cuore grande così.
  Scaroni controllò di testa un pallone al centro della propria area e lo rilanciò in avanti con un calcione poderoso, con la sola intenzione di spazzare il campo e guadagnare preziosi secondi per dar modo alla squadra di riorganizzarsi in attesa della conclusione della partita.
  Era una scena vista molte volte, il pallone ricacciato il più lontano possibile senza andare tanto per il sottile e, soprattutto, senza badare alla zona di campo dove sarebbe ricaduto.
  Invece stava per accadere qualcosa che nessuno si sarebbe aspettato.
  Il rilancio sembrava destinato a trasformarsi in un passaggio perfetto per Giordano Torri, un attaccante grande e grosso, il cui tocco di palla non poteva certo definirsi quello di un campione.
  Torri correva veloce, o almeno a lui sembrava di aver raggiunto una velocità che non avrebbe mai ritenuto possibile, invece il difensore avversario non aveva avuto difficoltà a recuperare i pochi metri di distanza che li separavano.
  Torri non andò tanto per il sottile: non appena l'avversario lo affiancò gli assestò una spallata formidabile e il difensore finì a misurare il campo da gioco e a sporcare di erba e terra un pantaloncino che, dopo più di 90' di gioco, sembrava appena uscito dalla lavanderia.
  Ora nulla si frapponeva più tra lui e il portiere, ma prima doveva riuscire a bloccare quel pallone che si avvicinava velocemente ben sapendo che il controllo di palla l’aveva già tradito in molte occasioni.
  Anche il presidente non credeva ai suoi occhi. Sembrava che finalmente la fortuna si fosse accorta dell'esistenza della sua squadra: prima il rilancio perfetto dello Scaroni, ora uno stop del Torri che fu salutato da un secondo di silenzio assoluto dello stadio, allibito nel vedere il giocatore staccarsi da terra quel tanto che bastava per arpionare il pallone con il piede destro e anziché, come capitava troppo spesso, finire a metri di distanza e sempre nella direzione opposta a quella che tutti avrebbero sperato, rimanere come incollato alla scarpa del n. 9.
  A quel punto gli spettatori intuirono che stava per accadere qualcosa di veramente insolito ed iniziarono ad incitare a gran voce il proprio giocatore.
  Il portiere avversario non perse tempo e accennò all'uscita per fermare Torri ed evitare una sconfitta che per la sua squadra avrebbe avuto il sapore della beffa.
  Gli altri giocatori in campo si fermarono ad osservare la scena, quella sorte di duello tra portiere ed attaccante che avrebbe eletto ad eroe della giornata colui che avesse avuto la meglio sull'altro. Torri sapeva bene di essere quello che stava rischiando di più: se avesse sbagliato, l'errore l'avrebbe perseguitato per tutto il resto della sua carriera e, francamente, il pensiero di venir ricordato più per le reti mancate che per quelle segnate non gli sorrideva molto. Il portiere invece aveva solo da guadagnarci: se avesse subito la rete nessuno lo avrebbe rimproverato, ma, al contrario, se fosse riuscito a mantenere inviolata la propria porta, tutti lo avrebbero esaltato.
  Torri superò la linea bianca ed entrò nell'area di rigore. Vide il portiere avversario avventarsi verso di lui con gli occhi incollati al movimento dei suoi piedi per intuire quella che sarebbe stata la prossima mossa del suo avversario.
  Torri fintò, ondeggiando il tronco proprio come quei giocatori brasiliani che gli sarebbe tanto piaciuto poter imitare nelle movenze feline e puntò deciso sulla sua destra.
  Il portiere si lanciò immediatamente nella stessa direzione, ma arrivò una frazione di secondo troppo tardi e vide il pallone superarlo senza alcuna possibilità di recuperarlo.
  L'euforia si impadronì del n. 9: aveva superato anche il portiere e ora non bastava altro che  calciare il pallone verso la porta ormai vuota e poi nessuno gli avrebbe negato la corsa liberatoria sotto la curva con le braccia alzate. Sarebbero arrivati i suoi compagni a sommergerlo di abbracci, lo stadio intero sarebbe impazzito di gioia e tutti avrebbero scandito il suo nome. Lo speaker avrebbe annunciato la marcatura di Giordanoooooo Torriiiiiiiii e lui sarebbe rientrato per ultimo nella propria metà campo non senza aver scambiato un cinque con tutti i componenti della panchina. Si sarebbe anche scusato con l'arbitro che sicuramente lo avrebbe osservato con aria di rimprovero, indicando il cronometro a far notare che avrebbe recuperato tutto il tempo perso per i festeggiamenti.
  Torri si era defilato sulla destra rispetto alla porta e cercò di recuperare l'equilibrio prima di calciare. Allungò la gamba e colpì il pallone con la parte superiore del piede.
  Proseguì nella sua corsa e osservò la sfera dirigersi verso la porta dove avrebbe dovuto terminare la sua traiettoria e gonfiare la rete.
  Capì subito che non tutto era andato per il verso giusto.
  La palla si stava alzando troppo e improvvisamente gli parve che il tempo iniziasse a scorrere più lentamente.
  Gli sembrò di poter toccare con mano lo stato d'animo della folla che vedeva di fronte a sé. Dapprima tutti guardarono la palla sorvolare la traversa e perdersi a fondo campo, increduli per quanto era appena accaduto, con le bocche spalancate dalle quali non usciva alcun suono e tanto meno quell'urlo di gioia a cui mancavano pochi millimetri per terminare il tragitto e raggiungere le labbra. Poi sentì su di sè il peso degli occhi di tutti gli spettatori, i quali non tardarono a sfogare nei suoi confronti tutta la delusione per un'altra vittoria sprecata.
  L'arbitro fischiò immediatamente la fine e Torri rimase attonito nell'area avversaria senza la forza di rientrare in quegli spogliatoi dove lo attendeva una prova ancora più ardua, ossia sopportare gli sguardi dei compagni e dell'allenatore ai quali non sapeva francamente cosa raccontare, oppure, cosa ancora peggiore, sopportare gli sguardi che non gli avrebbero rivolto quasi lui manco esistesse.
  Il presidente non si era mosso dalla sua postazione e ci volle qualche minuto prima che realizzasse che la partita era finita e che anche questa volta la sua squadra lo aveva tradito.
  Impugnò il mouse, fece qualche operazione nella home-page della squadra, chiuse l'applicazione e si scollegò da Internet giurando a sé stesso che l'avrebbe fatta finita con questa squadra.
  Che andassero tutti al diavolo, tanto tempo perso al computer e nessuna soddisfazione.
  Già, perchè il Castelborgo FC era una squadra virtuale, una delle tante che popolano uno dei tanti manageriali di calcio presenti sul Web.
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                    Giordano Torri tornò negli spogliatoi a testa bassa. Tutto era svanito in pochi istanti: da eroe della giornata a bersaglio da colpire con qualsiasi cosa fosse possibile lanciare dagli spalti.
  Torri passò accanto alla stanza degli ospiti da dove provenivano inequivocabili le risate e le urla di chi sapeva di averla scampata per un pelo.
  Strano sport il calcio: basta un episodio negli ultimi minuti della partita per dimenticare tutto quanto è accaduto in precedenza. Un goal segnato o sbagliato, un fuorigioco fischiato o non fischiato, un rigore concesso o non concesso hanno il potere di convogliare tutte le discussioni su quello specifico episodio come se tutto il resto non fosse mai esistito.
  Ma Giordano Torri non aveva lo spirito adatto a filosofeggiare in uno dei momenti più tristi della sua carriera. Aprì la porta dello spogliatoio dove i suoi compagni sembravano aver tutti voglia di andarsene il più fretta possibile e dove regnava un silenzio rotto unicamente dallo scrosciare dell'acqua delle docce e dagli scarpini di Torri che risuonavano come un acquazzone estivo su un tetto di lamiera.
  Giordano Torri andò a sedersi sulla panca con la testa tra le mani e gli parve fosse trascorso un'eternità quando la voce del capitano Franco Scaroni, seduto al suo fianco, lo riportò alla realtà.
  “Hei centravanti. Sai che stai migliorando ? All'inizio del campionato manco saresti riuscito a fermare la palla. Oggi hai steso un avversario, hai stoppato alla grande, sei arrivato in area e hai fregato il portiere. Ancora un po' di allenamenti al tiro e vedrai che la prossima volta la metti anche  dentro.”
  Sempre diretto Scaroni, non le mandava certo a dire. Passò Karl Samuelson e gli battè la mano sulla spalla: “Crande, crande”. Per lui tutto era “grande, grande”. Erano le poche parole di italiano che aveva imparato da quando era arrivato dal campionato tedesco, acquistato per una cifra spropositata rispetto a quello che era stato il suo rendimento nelle partite che aveva disputato.
  Carlo Giandonato non aveva giocato ed era già pronto per lasciare lo spogliatoio. “Ci vediamo domani all'allenamento” disse e sgusciò via.
  A uno a uno tutti i giocatori se ne andarono e rimase solo il magazziniere, Beniamino Gelsi, il primo ad arrivare e sempre l'ultimo ad andarsene, al quale toccava ora mettere ordine e far trovare tutto pronto per l'allenamento del giorno seguente.
  Già l'allenamento. Si svolgeva in due sessioni giornaliere, mattino e pomeriggio, sulla base di un programma settimanale prestabilito.
  Il mattino venivano allenate le caratteristiche fisiche e specifiche, mentre il pomeriggio era dedicato al miglioramento delle abilità psicologiche e attitudinali.
  Il punteggio massimo acquisibile per ognuna delle abilità era di quindici stelline, ma ben pochi erano coloro che riuscivano ad arrivarci, complici anche i limiti massimi, detti maxaggi, che potevano essere raggiunti in qualsiasi momento e che bloccavano la crescita del giocatore in  una determinata abilità. I giocatori migliori erano quindi coloro che possedevano un mix adeguato di tutte le abilità, a seconda del ruolo ricoperto.  
  Per un difensore era ovviamente importante la difesa, ma contavano anche velocità e resistenza, forza, gioco aereo e tecnica, tattica e determinazione. Poco importava se tiro e dribbling erano a livelli da oratorio, il compito del difensore era di evitare i goal mica di farli, quindi si poteva fare carriera e spuntare contratti da favola anche senza eccellere in quelle  abilità.
  Il programma settimanale consentiva all'allenatore di stabilire quali caratteristiche dovesse sviluppare ogni giocatore.
  Inutile dire che la situazione del Castelborgo non era delle più incoraggianti. La maggior parte dei giocatori sembrava impiegare troppo tempo a migliorare e alcuni di loro risultavano già aver raggiunto il maxaggio in alcune caratteristiche che ne pregiudicavano il proseguimento della carriera.
  Le risorse finanziare della società non erano floride e il rag. Ghirardoni aveva sempre fatto fatica a far quadrare i conti. Il ricorso al mercato alla ricerca di giocatori più performanti era quindi una eventualità che il Castelborgo non si poteva permettere.
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                    Il primo ad arrivare fu il portiere Giorgio Ballarini. Era curioso di conoscere il nuovo piano di allenamento. La settimana precedente si era sorbito sei giorni di esercizi per migliorare la velocità e, il pomeriggio, si era dedicato a incrementare l'autorevolezza.
  Sperava di potersi dedicare al gioco aereo visto che le uscite sui cross avversari gli creavano non pochi problemi e poi aveva ancora spazio per diventare ancora più reattivo soprattutto sulle conclusioni da breve distanza.
  Per ultimi arrivarono Karl Samuelson e Martin Tungostroem, con la faccia di chi non ha trascorso molto tempo sotto le coperte. Tutta la squadra era al corrente delle scorribande notturne dei due stranieri e della loro passione per le scure, intesa nel senso delle birre, che trangugiavano in quantità industriale.
  Il capitano Franco Scaroni li osservò raggiungere il centro del campo e riservò loro la solita occhiataccia quotidiana di rimprovero che i due, anche questa volta, non colsero visto che il loro sguardo sembrava non riuscire ad andare oltre la punta dei loro scarpini.
  Alle dieci e trenta tutti erano presenti sul campo di allenamento pronti a ricevere le indicazioni dell'allenatore, ma  l'unico assente era proprio Guglielmo Papas.
  “Ma dove si è cacciato il mister ? Non c'é neppure il suo vice” a rompere il silenzio fu Mirko Patanelli.
  “Si sarà dimenticato di noi” gli fece eco Antonio Castellani.
  “Avrà vergogna a presentarsi, d'altronde non abbiamo mai giocato male come quest'anno e anche ieri abbiamo fatto schifo” fu il turno di Gerolamo Valentini.
  “E' vero. Continua a farmi giocare fuori posizione e poi i risultati si vedono” esclamò Carmine Fresconi.
  Anche Emiliano Verzulli sembrò aver qualcosa da ridire:  “Proprio così. Io preferisco giocare sulla fascia e invece insiste a farmi giocare al centro”
  “La nostra squadra non può giocare con il 4-3-3. Lo capirebbe anche un bambino, ma l'unico che sembra non essersene accorto sembra proprio il mister” Gennaro Spiazzi  rincarò la dose.
  Massimo Giromini non perse tempo e indicando Karl Samuelson sbottò: “E poi insiste a far giocare ‘sto tedesco che da quando è arrivato non ha combinato nulla, mentre io scaldo la panchina tutte le domeniche”
  A quel punto tutti volsero lo sguardo verso Karl Samuelson e trascorsero alcuni istanti prima che il tedesco si accorgesse di essere divenuto l'argomento della discussione.
  Naturalmente non aveva capito una parola e tutto quello che riuscì a proferire fu un: “Was ?”
  Il suo amico Martin Tungstroem si rivolse verso di lui e, nonostante anche lui non se la cavasse benissimo con l'italiano,  con la mano a fare da schermo tra le sue labbre e l'orecchio sinistro di Samuelson gli riferì quanto aveva, a sua volta, capito delle parole di Giromini.
  La traduzione dovette risultare efficace se Samuelson sembrò scuotersi dal torpore e, con una velocità che non aveva mai mostrato in campo, si parò di fronte a Giromini, con la fronte a pochi centimetri da quella del compagno di squadra e  con l'indice della mano destra pericolosamente puntato sotto il mento del suo dirimpettaio.
  Il tedesco, rosso in volto, fissava Giromini con uno sguardo che non lasciava presagire nulla di buono e a più di un suo compagno balenò il pensiero che se avesse dimostrato la stessa grinta e determinazione in campo, la squadra ora avrebbe sicuramente avuto qualche punto in più in classifica.
  Per Franco Scaroni era troppo e decise che era giunto il momento di agire. Sino a quel momento non era intervenuto per vedere sino a che punto i suoi compagni avrebbero spinto la discussione, ma capì immediatamente che la situazione stava per precipitare e che un nulla li separava dall'irreparabile. Una lite tra compagni era proprio l'ultima cosa che il Castelborgo poteva permettersi.
  La sua voce risuonò imperiosa mentre, sfruttando tutta la sua stazza, si frappose tra Giromini e Samuelson separandoli da una distanza che si era fatta ancora più ridotta: “Ma siete impazziti ? Cosa credete di fare voi due ? Se volete fare a cazzotti fate pure, ma ritenete che servirebbe a migliorare la nostra situazione ?”
  “E voi altri, come vi permettete di giudicare l'allenatore ? E' lui che va in campo tutte le domeniche ? E' lui che sbaglia goal già fatti, che non azzecca un passaggio, che si dimentica di applicare il fuorigioco, che perde tutti i contrasti, che si fa ridicolizzare dagli avversari ? A sentirvi sembrate tutti dei grandi campioni e allora mi spiegate perché giocate qui e non in superlega ?”
  Non si sentiva volare una mosca e tutti ascoltavano immobili come statue. Anche Beniamino Gelsi, il magazziniere, si era fermato ad ascoltare a bordo campo, come se anche lui avesse qualcosa da farsi perdonare e si sentisse toccato in qualche modo dalle parole  di Scaroni.
  “E' troppo comodo dare la colpa agli altri. Perché non vi fate un bel esame di coscienza e affrontate le vostre responsabilità ? Impegno e sacrificio ecco cosa ci serve. Non accuse gratuite e liti tra compagni di squadra. Ma ecco un'altra cosa che non siamo: una squadra. Siamo solo gente che gioca con la stessa maglia, ma non possiamo definirci una squadra, perché in una squadra tutti danno il massimo e sono disposti ad aiutarsi l'uno con l'altro.”
  Non era abituato ai lunghi discorsi, ma si stava immedesimando nel ruolo e, proprio come ogni oratore che si rispetti, fece una pausa strategica e spostò lo sguardo da sinistra a destra spaziando su tutti i giocatori che lo osservavano immobili.
  “Ad esempio: chi di voi ieri ha rivolto una parola di conforto a Giordano Torri ?”
  Quest'ultima domanda ebbe il potere di rimettere in moto i muscoli di tutti i giocatori. Chi incrociò le braccia sul petto, chi tossì nervosamente, chi si guardò intorno come a cercare la solidarietà di qualcuno, chi levò lo sguardo al cielo e chi lo abbassò ad osservare i radi fili d'erba della parte centrale del campo.
  Ovviamente nessuno ebbe il coraggio di replicare e di sfidare la determinazione di Franco Scaroni.
  “Nessuno risponde ? Per forza, perché nessuno ha ritenuto di doverlo fare, a parte Karl. Non ci voleva molto, bastava una pacca sulla spalla, proprio come ha fatto lui, ma a nessuno di voi è passato per il cervello che Giordano ci stava male e che non era il caso di farlo sentire l'unico responsabile per non aver portato a casa i tre punti.”
  “Solo se sapremo essere uniti e daremo sempre il massimo, a cominciare dagli allenamenti, potremo sperare di combinare qualcosa di buono in questo campionato, altrimenti è meglio che lasciamo perdere e che ci cerchiamo qualcosa d'altro da fare.”
  “Io ormai sono al termine della mia carriera e l'unica motivazione che mi spinge ad andare avanti è il rispetto per la maglia che indosso da diciotto stagioni. Voi siete tutti più giovani di me e avete ancora delle possibilità di arrivare in alto, ma  dovete ficcarvi in testa che senza dare il massimo non si ottiene un bel niente.”
  “Mentre noi siamo qui a discutere, gli avversari che affronteremo nella prossima partita si stanno allenando e cercheranno di far fruttare ogni secondo a loro disposizione per migliorare e avvantaggiarsi nei nostri confronti e così pure stanno facendo tutti gli altri contro i quali giocheremo un giorno.”
  “Se non vogliamo che quel giorno, corrano più di noi, tirino meglio di noi, siano più determinati e più preparati tatticamente, allora non possiamo sprecare il nostro tempo ed essere ancora più motivati di quanto non lo siano i nostri avversari. Il cuore non è solo un muscolo che vi batte nel petto: è la voglia di emergere, la grinta, la passione che sono alla base di ogni successo e che sono la benzina di ogni grande impresa.”
  “Ricordate il campionato di due anni fa ? Chi avrebbe mai pronosticato che il Montemartone avrebbe vinto conquistando la promozione ? Nessuno. E invece superarono squadre molto più blasonate e dotate tecnicamente ed economicamente. Questo perché loro sì che erano una vera squadra, tutta grinta e determinazione, sempre concentrata sull'obiettivo da raggiungere. Prendiamo esempio da quei ragazzi e mettiamocela tutta. Se poi gli altri saranno più bravi di noi, pazienza, ma almeno avremo la certezza di aver fatto tutto quello che era nelle nostre possibilità.”
  Trascorsero molti secondi, prima che qualcuno trovasse il coraggio di dire qualcosa.
  Fu il portiere Giorgio Ballarini a rompere il silenzio e a riportare tutti alla realtà: “Ok Franco, hai ragione. Ma come facciamo con l'allenamento di oggi ?”
  “Mi sembra chiaro che se nessuno ha stabilito il piano di allenamento per la settimana, oggi non se ne fa nulla. La sessione doveva cominciare dieci minuti fa ma non è accaduto nulla, quindi dovete lasciarmi il tempo di capire cosa è successo al mister e al suo vice e poi potrò decidere cosa faremo. Ci vediamo oggi pomeriggio alle cinque per l'allenamento delle qualità”
  Tutti annuirono e nessuno si guardò dal mettere in discussione la leadership del capitano Franco Scaroni.
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                    Franco Scaroni non sapeva cosa fare.
  Anche se aveva dato a tutti l'impressione di avere le idee molto chiare, in realtà, non si era mai sentito tanto confuso come adesso.
  L'allenatore e il suo vice non si erano presentati, l'allenamento del mattino era saltato e quello del pomeriggio rischiava di fare la stessa fine. Non si era mai vista una cosa del genere e qualcosa lo induceva a pensare che non si  sarebbero più presentati. Non sapeva perché ma quella che inizialmente era una lieve sensazione si andava progressivamente trasformando in una certezza.
  E se non fossero tornati, chi avrebbe deciso la formazione e la tattica per la prossima partita ? Certo avrebbe potuto pensarci lui, non era certo un problema stabilire chi mandare in campo e in quali posizioni e quale tattica adottare, ma non aveva la più pallida idea di come fare per mettere in pratica le sue decisioni.
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